
Comunicati

Objekttyp: Group

Zeitschrift: Archi : rivista svizzera di architettura, ingegneria e urbanistica =
Swiss review of architecture, engineering and urban planning

Band (Jahr): - (2016)

Heft 4: Concorsi Ticino

PDF erstellt am: 29.05.2024

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte an
den Inhalten der Zeitschriften. Die Rechte liegen in der Regel bei den Herausgebern.
Die auf der Plattform e-periodica veröffentlichten Dokumente stehen für nicht-kommerzielle Zwecke in
Lehre und Forschung sowie für die private Nutzung frei zur Verfügung. Einzelne Dateien oder
Ausdrucke aus diesem Angebot können zusammen mit diesen Nutzungsbedingungen und den
korrekten Herkunftsbezeichnungen weitergegeben werden.
Das Veröffentlichen von Bildern in Print- und Online-Publikationen ist nur mit vorheriger Genehmigung
der Rechteinhaber erlaubt. Die systematische Speicherung von Teilen des elektronischen Angebots
auf anderen Servern bedarf ebenfalls des schriftlichen Einverständnisses der Rechteinhaber.

Haftungsausschluss
Alle Angaben erfolgen ohne Gewähr für Vollständigkeit oder Richtigkeit. Es wird keine Haftung
übernommen für Schäden durch die Verwendung von Informationen aus diesem Online-Angebot oder
durch das Fehlen von Informationen. Dies gilt auch für Inhalte Dritter, die über dieses Angebot
zugänglich sind.

Ein Dienst der ETH-Bibliothek
ETH Zürich, Rämistrasse 101, 8092 Zürich, Schweiz, www.library.ethz.ch

http://www.e-periodica.ch



Uno sguardo
oltre

Ivo Vasella
Responsabile comunicazione SIA

Galleria di base del San Gottardo:
la campagna di affissioni «Nel 2016

festeggiamo il Gottardo» e il concor-
so online rendono omaggio al lavoro
degli ingegneri.

A inizio giugno, la Galleria di base del
San Gottardo è stata inaugurata con
una solenne cerimonia. Presi dall'entu-
siasmo per questo nuovo e rapidissimo
collegamento, potremmo forse correre il
rischio di considerare l'«opera del seco-
lo» come un evento ormai del tutto owio.
La grande maestria e l'assoluta perfezio-
ne con cui è stata progettata e realizzata
la galleria lunga 57 chilometri, rispet-
tando ampiamente le tempistiche e i co-
sti definiti, restano tuttavia senza egua-
li. L'opéra è particolarmente mirabile
per essere riuscita a tener conto, in mo-
do esemplare, dell'ambiente circostante.
Va inoltre sottolineata la sapiente colla-
borazione intrattenuta tra le più diverse
discipline: geologi, ingegneri geometri,
costruttori di gallerie, pianificatori dei

trasporti, ingegneri civili, architetti, ar-
chitetti paesaggisti ed esperti am-
bientali hanno lavorato fianco a fianco,
facendo della Galleria di base del San
Gottardo un'opera da assurgere a mo-
dello di cid che l'interdisciplinarité puô
raggiungere oggi nell'arte ingegneristi-
ca. A prescindere dalla tradizionale pre-
cisione svizzera, attestano un'elevata
qualité architettonica anche le opere in-
frastrutturali e di accesso, corne la nuo-
va Centrale di esercizio di Pollegio. Tutti
coloro che hanno preso parte al proget-
to possono insomma andare pienamen-
te fieri del proprio lavoro. Anche noi ci
sentiamo in dovere di sottolineare e pro-
muovere tra il vasto pubblico la maesto-
sité di questa prestazione.

Per rendere onore al lavoro svolto, la
SIA, in collaborazione con l'Unione Sviz-

zera degli Studi Consulenti di Ingegne-
ria (usic) e l'Accademia svizzera delle
scienze tecniche (SATW), ha lanciato una
campagna a tema. I cartelloni, stampati
in tre lingue e con tre diversi fotomon-
taggi a seconda della regione linguistica,
simboleggiano la grandiosité del nuovo
collegamento attraverso le Alpi. La gal-
leria unisce regioni della Svizzera molto
distanti tra loro. Sui cartelloni, tale con-
nessione è rappresentata da una sorta
di oblö, applicato sullo sfondo di un pae-
saggio alpino, a simboleggiare un'aper-
tura da cui scorgere il Sud o il Nord. I

cartelloni rimandano inoltre al sito web
tuttiingegneri.ch, dove, facendo appel-
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Gli ingegneri creano connessioni si a usic satw

I manifesti sono affissi da inizio giugno in diverse grandi città della Svizzera

e lungo la linea ferroviaria del San Gottardo. Fonte SIA

lo alia propria fantasia e créativité, ci si

puô divertire a mettere in collegamento
due mondi diversi. I fotomontaggi creati
con le proprie fotografie possono essere
caricati e pubblicati sul sito. Creando la
propria immagine si partecipa a un con-
corso che dureré fino al 20 settembre
2016, contanti ricchi premi in palio. I vi-
sitatori potranno apporre un «Mi pia-
ce» aile varie creazioni e premiare cosi le

foto più belle. Il sito web rimanda anche a

un elenco di informazioni aggiornate sul-

le profession! legate al mondo dell'inge-
gneria.

I cartelloni della campagna (in formato

mondiale F4 o DIN A2) possono essere ordinati

gratuitamente presso la SIA, scrivendo a:

ivo.vasella@sia.ch. Indicare numéro, formato

e lingue desiderate.



Pensare sin
d'ora al 2050
Assemblea dei
delegati SIA 2016

aZugo
Frank Peter Jäger
frank.jaeger@sia.ch

Jacques Herzog e Pierre de Meu-
ron, affiancati da relatori, hanno pre-
sentato ai delegati gli strumenti per
pianificare la Svizzera del domani.
Tra gli altri temi oggetto di discus-
sione si annoverano il ruolo della
donna nel settore della progettazio-
ne e la presa di posizione sui metodi
di progettazione e realizzazione.

Quest'anno la SIA ha organizzato la
sua Assemblea dei delegati nella città
vecchia di Zugo. Diversi gli elementi che
hanno contraddistinto l'appuntamento
rispetto agli anni precedenti, molteplici
le note innovative, legate forse anche ai
cambiamenti di cui la SIA si è vista pro-
tagonista.

Quest'anno, per esempio, 1'Assemblea
dei delegati è stata onorata dalla pre-
senza di Jacques Herzog e Pierre de
Meuron, intervenuti in veste di relatori
ospiti. Nel pomeriggio, accanto ad altri
esponenti della ricerca e della formazio-
ne, i due architetti hanno presentato ai

delegati «Svizzera 2050». II progetto, pro-
mosso dalla SIA, si pone come obiettivo
quello di preparare le basi per il futuro
sviluppo del nostro Paese.

La mattina è stata invece dedicata ai

punti che figurano obbligatoriamen-
te all'ordine del giorno di un'Assemblea
dei delegati, tra cui approvazione del
rapporto e del conto annuale 2015, bene-
stare sull'operato del Comitato ed ele-
zioni. I vari punti sono stati accolti all'u-
nanimità, in tempo da record.

«Si richiedono le nostre competenze»
In veste di tesoriere, Daniele Biaggi

ha fornito alcune delucidazioni sulle ci-
fre attuali, puntualizzando che l'eserci-
zio 2015 ha chiuso con una perdita di
586'000 franchi,

un dato questo da cui Biaggi ha pre-
so spunto per fornire una panoramica
compléta sull'attuale situazione budge-
taria della SIA. Nella sua presentazione,
Biaggi ha mostrato un grafico con i costi
legati ai vari progetti. II tesoriere si è di-
chiarato contrario a una globale politica
di restrizioni, affermando; «Abbiamo bi-

sogno di nuove mansioni e nuovi temi, e

anch'essi avranno come sempre il loro
costo». Invece di risparmiare in modo

forfettario, sarebbe più sensato prende-
re commiato da cid che già si è avviato,
prima di assumere nuovi impegni, ha
sottolineato. In questo modo, la Société
potrebbe mantenersi più operativa. Per

il 2017, Biaggi prevede un utile, e per l'an-

no successivo una situazione di equili-
brio. Nel pomeriggio, i presenti hanno
confermato il budget per il 2016, senza
alcuna opposizione di sorta.

Dopo l'intervento di Daniele Biaggi, il
microfono è passato ad Anna Suter,
membro del Comitato, che ha parlato del-
la «rete Donna e SLA», un «gruppo molto
vivace, allegro e dinamico in seno alia
Société». Nel 2014, in occasione dell'AD
tenutasi a Soletta, la SIA aveva ascritto
la promozione delle donne tra gli obietti-
vi societari, in seguito a una modifica
dello Statuto. È dunque arrivato il mo-
mento di trarre un bilancio intermedio.

I «temi femminili» concernono tutti
II progetto «SIA - l'associazione pro-

fessionale all'avanguardia» mostra che i
cosiddetti «temi femminili» sono una que-
stione che concerne tutti noi, ha spiega-
to Anna Suter. Ne sono un buon esem-
pio gli orari di lavoro flessibili, il lavoro a

tempo parziale e il telelavoro, che per-
mettono di conciliare l'attività professio-
nale con la famiglia. In occasione di uno
scambio di idee, intrattenuto nell'ambi-
to del progetto con diverse ditte SIA, è

apparso chiaro che numerose donne, ma
anche sempre più uomini, desiderano la-

vorare a tempo parziale. II lavoro di rete
e promozione non è che agli albori, ma è

assai promettente.
Gli altri argomenti trattati nel corso

della mattinata sono presto riassunti.
Barbara Sintzel e Pasquale Petillo sono
stati eletti membri della Commissione
centrale per le norme (ZN); Andreas
Steiger, Luca Bonzanigo e François Cha-

puis membri della Commissione centrale

per i regolamenti (ZO). Adrian Altenbur-
ger, vicepresidente in seno al Comitato,
ha presentato la politica di normalizza-
zione per gli anni 2017-2020, focalizzan-
dosi su un'armonizzazione e un'integra-
zione bilaterale delle norme europee e

svizzere. Tale politica è stata oggetto di
approvazione. Con la presa di posizione
«Metodi di progettazione e realizzazio-
ne» la SIA reagisce alle sfide poste dalla
digitalizzazione nella realizzazione di
un'opera. David Leuthold, rappresen-
tante del gruppo professionale Architet-
tura ha argomentato che la presa di po-
sizione era troppo poco dettagliata. «Le

prese di posizione non sono stilate solo

per gli esperti, ma per tutti i membri», ha
ribadito Stefan Cadosch, in difesa del
documento. Per concludere, la presa di
posizione è stata approvata con 38 voti
favorevoli, 21 astensioni e 3 voti contrari.

«La Svizzera deve restare forte»
Il pomeriggio è stato dedicato alia pre-

sentazione del progetto «Svizzera 2050».

«La Svizzera deve restare forte!», cosi
Ariane Widmer Pham, urbanista e mem-
bro del Comitato SIA, ha riassunto i mo-
tivi alla base dell'impegno profuso dalla
SIA in favore del progetto. Si tratta di tro-
vare una strategia territoriale unitaria
per una Svizzera in crescita. In breve:

«corne funzioneré la Svizzera del 2050,
fronte ai dieci milioni di abitanti prono-
sticati e con una qualité di vita il più
possibilmente elevata?».

Dopo alcuni primi colloqui condotti
con il Politecnico federate di Zurigo nel
2014, la SIA ha deciso di prendersi cari-
co del progetto. L'incipit lo ha dato il do-

cumento pubblicato nel 2013 dagli inge-
gneri Peter Matt e Fritz Hunkeler, dal
titolo «Sviluppo patrimonio costruito
svizzero», una sorta di tabella di marcia



per il rinnovamento e lo sviluppo delle

opere infrastrutturali esistenti nel no-
stro Paese. Sulla base di tale documen-
to, ha spiegato Ariane Widmer Pham, si
è deciso di ampliare ulteriormente il te-
ma, e di considerare, oltre aile opere in-
frastrutturali, anche lo spazio vitale in
tutta la sua interezza. Per elaborare le ne-
cessarie Strategie territoriali, si richiede
un ventaglio di strumenti e metodi. Re-

za S. Abhari e Hubert Klumpner ne for-
niscono una panoramica nella loro pre-
sentazione. Professore di tecnologia
energetica l'uno e di urbanistica l'altro,
Abhari e Klumpner hanno spiegato allAD
l'idea alla base di «Swiss AIM», un pro-
getto parziale di «Svizzera 2050».

Ampia raccolta di dati
In passato, Abhari ha progettato tur-

bine, successivamente ha sviluppato
software per il monitoraggio delle reti
energetiche. Con la creazione délia piat-
taforma software «Swiss AIM» egli ha
ideato uno strumento digitale altamen-
te perfezionato. Il software offre infatti
agli utenti la possibilité di una modella-
zione simultanea e dinamica, attingen-
do a informazioni provenienti dalle fonti
più diverse: dati SIG, flussi di traffico,
statistiche meteorologiche, dati demogra-
fici e banche dati importanti ai fini délia
progettazione, per ogni singolo edificio.

Con la piattaforma software, il team,
composto da Abhari e Klumpner, affianca-
ti dalla capoprogetto Anna Gawlikowska,
monitorerà innanzitutto l'area di Aa-
rau-Olten, particolarmente rappresen-
tativa delle peculiarità dellAltopiano
svizzero. Aarau-Olten sarà dunque il pri-
mo dei due «sondaggi» previsti nella fa-

se preliminare del progetto, altri segui-
ranno. L'ampia raccolta di dati di cui
dispone «Swiss AIM» permette di simu-
lare in modo dettagliato le conseguenze
di uno o dell'altro scenario o decisione
di progettazione.

Progettare per le autovetture
autonome
Il sondaggio appena awiato dall'ETH

Studio Basel, sotto la responsabilité di
Herzog e de Meuron, si focalizza invece,
attraverso metodi analitici assolutamen-
te tradizionali, su cinque zone rappre-
sentative dell'area metropolitana di Ba-
silea e sulle loro specifiche missioni di
sviluppo. Tra le aree di studio si annove-
rano: Gempen (sui pendii del massiccio
giurassiano), Muttenz-Pratteln, e anche
Basilea Città. Per queste cinque aree,
ognuna delle quali è rappresentativa per
le sfide che si trova ad affrontare nell'am-
bito délia pianificazione (sfide tipiche di
un agglomerato che cresce in modo pro-
spero), si vuole sviluppare una strategia
basata su alcuni principi guida corne

«rafforzare il ruolo del paesaggio» oppu-
re «ripensare gli spazi infrastrutturali».
Per quest'ultimo tema, ha spiegato Jac-

ques Herzog, si riflette ad esempio se,

con l'avvento dell'autovettura autono-
ma, in futuro sarà ancora necessario de-
stinare alla circolazione delle zone cosi
ampie, oppure se tali aree potranno ben
presto essere riconvertite e utilizzate
per scopi più pertinenti.

L'approccio funzionale e basato sulla
raccolta di dati, perseguito da Abhari e

Klumpner, si contrappone a un approc-
cio che caratterizza ciô che è preesisten-
te attraverso una metodologia del tutto
convenzionale, per poi valutarlo, in mo-
do radicale, tenendo conto delle tecnolo-
gie del futuro e delle esigenze sociali.

Oltre al lavoro di pianificazione, por-
tato avanti nelle opere dei primi anni (si

pensi ad esempio alla pubblicazione Die
Schweiz - ein städtebauliches Portrait, un
ritratto urbano délia Svizzera), lo Studio
Basel vuole essere altamente perfor-
mante sul piano visivo e grafico, per tra-
smettere nel migliore dei modi i terni
stabiliti. Un intento questo pienamente
riuscito in occasione dellAssemblea, a

detta del generosissimo applauso con
cui i delegati SIA hanno coronato la pre-
sentazione dei due architetti basilesi.

guito in materia da «Svizzera 2050», un
argomento legato a un insieme di mas-
sime sulla pianificazione, a cui la relatri-
ce ha accennato in forma di tesi. Taie
argomento, come pure gli altri punti
di discussione su cui si è focalizzata
quest'anno rAssemblea dei delegati, se-

gna un cambiamento nell'autocom-
prensione délia SIA e delle sue mansioni:
mai come in questo momento ci si deve
confrontare con tematiche legate alla
politica délia pianificazione. Cio si ri-
collega a sua volta all'esigenza di av-
viare, laddove necessario, importanti
missioni di ricerca per il nostra avveni-
re, tra cui appunto «Svizzera 2050», e di
cercare una rete di partner, mettendo in
collegamento le scuole universitarie e

altri centri di ricerca, trasformandoci
noi stessi in un cosiddetto «think tank».

Logicamente, ciô appare manifesto, so-

prattutto Ii dove nessun altro, a parte la
SIA, possa o voglia assumersi tali compiti.

LAssemblea dei delegati 2016 si è

dunque svolta, corne mai prima d'ora,
all'insegna di questi terni lungimiranti e

orientati al futuro.

Tesi sul paesaggio
L'ingegnere forestale Barbara Stöckli-

Krebs si è subito riallacciata aile parole
chiave pronunciate da Jacques Herzog
sul tema del paesaggio: «Il paesaggio è

molto più di ciô che resta quando tutti
gli interessi sociali ed economici sono
stati soddisfatti», ha sottolineato la rela-

trice mentre presentava la presa di posi-
zione stilata dal gruppo professionale
Ambiente. La tutela e lo sviluppo del pae-
saggio dovrebbe essere per la SIA un te-
ma a sé stante, al di là dell'approccio se-

1 Le Assemblée dei delegati vivono anche grazie
alla possibilità di intrattenere un informale

scambio di idee. Foto Manu Friederich

2 Discussione tra Pierre de Meuron, Jacques

Herzoge Hubert Klumpner.

Foto Manu Friederich



Piattaforma
di consulenza
e coordina-
mento

Sacha Menz
Odilo Schoch
Prof. Sacha Menz, arch. dipl. ETH/SIA/FAS,

présidente comitato direttivo Rete digitale.
Dott. ing. Odilo Schoch, arch. dipl. ETH/SIA,

MAS ETH in Housing, responsabile dell'ufficio
Rete digitale.

La nuova «Rete digitale» è una piat-
taforma interassociativa che coordi-
na i seruizi di consulenza e la trasmis-
sione delle conoscenze sul tema BIM

La «Rete digitale», operativa dal mese
di febbraio, è una piattaforma di coordi-
namento creata da diverse associazioni,
tra cui: la SIA, il CRB (Centra svizzero di
studio per la razionalizzazione della co-
struzione), le associazioni di committen-
ti KBOB (Conferenza di coordinamento
degli organi della costruzione e degli im-
mobili dei committenti pubblici) e IPB

(Comunità d'interessi dei committenti
professional! privati), nonché l'associazio-

ne Costruzione digitale Svizzera. La piat-
taforma élabora i fondamenti necessari

per agevolare la collaborazione nell'am-
bito dei sistemi di costruzione digital!.

Tale coordinamento è necessario, co-
me attestano le domande sollevate da-

gli utenti, per esempio in riferimento al-
la tecnologia BIM, che nella prassi figura
già tra i requisiti posti da molti bandi di
concorso. Inoltre gli studi ricorrono so-

vente a strumenti di progettazione assi-

stita, ad esempio la verifica automatizza-
ta dei risparmi virtuali, combinando i
propri dati con quelli di autori esterni
all'azienda.

Alcune imprese utilizzano anche la
prefabbricazione robotizzata degli ele-

menti di costruzione, una procedura che
richiede ai progettisti un ampliamento
delle proprie conoscenze. Finora le pri-
me esperienze raccolte sono positive e

innumerevoli, tra queste si annoverano
una riduzione degli errori durante la rea-
lizzazione, un miglioramento a livello di
comunicazione e l'integrazione di nuovi
ambiti di attività.

Non ancora chiara la responsa-
bilità in materia di dati
Nel contempo vi è ancora una serie di

domande a cui rispondere, ad esempio
non è chiaro di chi sia la responsabilité
quando si utilizzano dati di terzi. Molti
parlano dei vantaggi della digitalizza-
zione, tuttavia si puô già captare come
questo momento di entusiasmo potreb-

be smorzarsi, fronte ai rischi che il siste-
ma comporta. È proprio in tal senso che
le associazioni responsabili si adopera-
no, facendo confluire il proprio know
how nella piattaforma di coordinamen-
to. Alla SIA competono le questioni le-

gate alla regolamentazione, il CRB si oc-

cupa della standardizzazione, l'IPG e la
KBOB tengono conto delle esigenze dei
committenti, Costruzione digitale Sviz-

zera si focalizza invece sulla best practi-
ceesistente.

In quanto organo di coordinamento,
la «Rete digitale» puô cosi dedicarsi in
modo strutturato ai molteplici temi che
costituiscono la catena di creazione del
valore nel settore della costruzione. Gli
esperti stilano più volte l'anno un «cata-

logo di misure per la digitalizzazione»,
da cui desumere le attività prioritarie, in
forma di capitolato. Al riguardo sarà pub-
blicato un bollettino informativo sulla si-
tuazione attuale e i risultati raccolti. Ini-
zialmente la piattaforma sarà operativa
per una durata di tre anni. La rete non
ha funzione pilota, bensi fornisce agli uf-
fici delle associazioni responsabili un ven-
taglio di preziose raccomandazioni che
daranno agli utenti la sicurezza richiesta,
durante tutte le fasi che contempla il ciclo
divita di un edificio.

Scambio tra gli organi
internazionali di normazione
L'approccio «ascendente», scelto dal-

la Rete digitale, assicura inoltre il man-
tenimento di uno scambio con gli orga-
ni internazionali di normazione. Dato
che la SIA partecipa al Comitato euro-
peo di normazione CEN, i risultati rac-
colti in Svizzera potranno essere diffusi
su scala europea, per esempio in seno al
gruppo di lavoro CEN TC442, contri-
buendo alla futura elaborazione degli
standard BIM. Anche il partner «Costru-
zione digitale Svizzera» partecipa alla
standardizzazione internazionale con il
suo mandato presso BuildingSMART.

Il cuore operativo della Rete digitale è

un ufficio, in cui Andreas Loscher (SIA),
Peter Scherer (Costruzione digitale Sviz-
zera) e Odilo Schoch (responsabile) stan-
no attualmente lavorando all'elaborazio-
ne di un catalogo di provvedimenti.

Un comitato direttivo, con funzione
di organo di controllo, estrapola sulla
base del catalogo un capitolato costan-
temente aggiornato che l'ufficio elabo-
rerà poi nei mesi a seguire.

Gli interessati sono invitati ad annunciarsi

presso le proprie associazioni, contattando il

sito web della Rete digitale (www.netzwerk-di-

gital.ch) oppure aile altre reti.

Il progetto
«Pianificazioni
di prova»

Michel Kaeppeli
Responsabile della seziore Regolamenti della SIA

michel.kaeppeli@sia.ch

La SIA élabora uno strumento ausi-
bare per l'organizzazione delle pianifi-
cazioni di prova. La Commissione cen-
traie per i regolamenti effettua inoltre
i preparativi in vista della pubblica-
zione della revisione della legge sugli
acquisti pubblici

Oltre al resoconto sui progetti in cor-
so, la Commissione centrale per i regola-
menti (ZO) si è occupata soprattutto delle

questioni che condurranno a una miglio-
re collaborazione tra i progettisti delle
diverse discipline, ma anche tra proget-
tisti e committenti.

Già oggi, il portafoglio della ZO com-
prende regolamenti per tutte e tre le for-

me di aggiudicazione (concorsi, manda-
ti di studio e offerte di prestazioni). La
SIA mette a disposizione i seguenti rego-
lamenti elaborati in comune da progetti-
sti e committenti: SIA 142 fîegolamento
de! concorsi d'archltettura e d'ingegne-
ria, SIA 143 Regolamento del mandat! di
studio in parallelo d'archltettura e d'inge-
gneria nonché SIA 144 Regolamento per
le offerte di prestazione di ingegneri e ar-
chitetti.

Il regolamento SIA 143 fa una distin-
zione tra mandati di studio con e senza
mandato successivo. Questi ultimi co-
stituiscono la base per l'attuazione di una
pianificazione di prova. La ZO ha deciso
di mettere a disposizione in un documen-
to complementare ulteriori spiegazioni
sulle caratteristiche collegate a una pia-
nificazione di prova e ha avviato il relati-
vo progetto.

I presidenti delle Commissioni SIA
142/143 e SIA 144 hanno illustrato i pros-
simi passi in vista della conclusione della
revisione della legge federate sugli acqui-
sti pubblici (LAPub). Studiano inoltre qua-
Ii provvedimenti possono essere adottati
al fine di migliorare la situazione nell'am-
bito degli acquisti e porre nuovamente in
primo piano la qualité delle prestazioni.
Lo scambio tra le due commissioni va ap-
profondito mediante la convocazione di
un gruppo di coordinamento.

Negli ultimi tempi, l'elaborazione elet-
tronica dei dati influisce anche sulla col-
laborazione delle persone coinvolte nel
processo di progettazione delle opere.
Da ciô derivano anche questioni giuridi-
che, per esempio sui diritti d'autore e at-
tribuzione delle responsabilité. La ZO
predispone a tal fine un'analisi che consi-
dera anche il restante contesto europeo.



Il codice
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L'art. 4.5 del Codice deontologico è

una norma personale che prende in con-
siderazione separatamente due concet-
ti rilevanti: quello di «autore» di un pro-
getto e quello di «prestanome». Il primo
riguarda il precetto che riserva il diritto
di apporre il proprio nome, rispettiva-
mente la propria firma, su piani o docu-
menti ai soli ingegneri e architetti che
hanno effettivamente proceduto o par-
tecipato all'elaborazione di un determi-
nato progetto; norma cui consegue - in
senso opposto - il divieto di sottoscrive-
re in veste di progettista qualsiasi docu-
mento relativo a opere allestite da altri.

Per chiarire questo concetto è soste-
nibile e anche ragionevole far capo alla
Legge federale sul diritto d'autore e sui
diritti di protezione affini del 9 ottobre
1992 (LDA). Questa legge - che peraltro
e in generale puö avere riscontri im-
portanti anche nei settori dell'architet-
tura e dell'ingegneria informatica - ga-
rantisce la protezione di determinati
diritti (chiamati appunto diritti d'autore)
esclusivamente in favore dell'autore o
dei coautori di opere d'architettura, ri-
spettivamente d'ingegneria, dove - per
autore - deve intendersi la persona che
ha «creato» l'opera (art. 6 LDA).

In virtù di questo disposto di legge
viene a stabilirsi un vincolo personale
pressoché assoluto fra il prodotto og-
getto délia creazione e il suo ideato-
re/realizzatore. In questo contesto, To-

pera - architettonica o ingegneristica
(purché adempia i presupposti dell'art.
2 cpv. 1 LDA) - è considerata come una
creazione dello spirito, délia mente o
dell'ingegno umano, con la puntualiz-
zazione che per «opera» - specie nel
campo dell'architettura - non deve in-
tendersi soltanto l'opera finita (edificio,
ponte, piano d'azzonamento, arredo ur-
bano ecc.), ma anche i progetti che ne
stanno alla base (art, 2 cpv. 4 LDA), svi-
luppati al punto da permettere la realiz-
zazione compléta dell'oggetto in elabo-
razione.

Prendendo spunto da queste consi-
derazioni, si giunge gioco forza a consi-
derare progettista - cosi come indicato
nell'art. 4.5 del Codice deontologico -
esclusivamente l'effettivo autore del pro-
getto, ossia la persona che ha profuso
nel progetto attività creativa propria;

volta in senso concreto, la stessa norma
esprime il principio che solo chi ha effet-
tivamente progettato o ha almeno par-
tecipato alla progettazione di un'opera
ha il diritto esclusivo di firmare i relativi
piani e la documentazione annessa. AI
proposito occorre precisare che la parte-
cipazione cui si accenna dev'essere an-
ch'essa di carattere creativo, affinché i

collaboratori nella progettazione possa-
no essere considerati coautori nel senso
previsto dall'art. 7 LDA; in particolare,
non pud dirsi coautore chi si è limitato a

eseguire istruzioni di un autore princi-
pale, né chi non ha partecipato concre-
tamente alla determinazione definitiva
dell'opera, rispettivamente del progetto.

Sempre l'art. 4.5 del Codice - in accor-
do con l'art. 17 cpv. 1 lett. g LEPIA - fa di-
vieto a ingegneri e architetti di fungere
da prestanome. Purtroppo la fattispecie
non è solo teorica perché la tentazione
in tal senso esiste, quasi sempre - come
dimostra la realtà dei fatti - per compia-
cere colleghi che si trovano nell'impos-
sibilità di sottoscrivere come progettisti
domande di costruzione poiché non au-
torizzati all'esercizio della professione
nel Cantone, segnatamente ai sensi del
Capitolo 1 della LEPIA e degli art. 1 e

segg. del relativo Regolamento.
Nel tentativo di definire la figura del

«prestanome», si potrebbe affermare che
svolge tale ruolo Tarchitetto o Tingegne-
re che, regolarmente abilitato a svolgere
la professione nel nostro Cantone, si as-
sume formalmente la paternité o la tito-
larità di un documento (quindi anche di
un progetto), segnatamente lo sottoscri-
ve col proprio nome, in vece e luogo
dell'effettivo autore del medesimo che -
per contro - non è legalmente abilita-
to a compiere taie atto attinente alla
sua sfera professionale. Cosi facendo il
prestanome concorre attivamente a cre-
are un vero e proprio falso, inducendo -
in primo luogo le autorité competenti in
materia edilizia - a credere erroneamen-
te che il progettista sia lui stesso, ossia

una persona che - per aver ottenuto Ta-

bilitazione all'esercizio della professio-
ne - ha superato una verifica delle sue
capacité.

Occorre rilevare che il divieto rivolto
ai membri dell'OTIA di fungere da pre-
stanome non è un disposto fine a sé

stesso, né è stato pensato solo per favo-
rire formalmente gli iscritti all'Ordine ri-

spetto ai professionisti che non vi fanno
parte, ma persegue lo scopo di interesse
generale di garantire al pubblico la quali-
té del lavoro dei professionisti le cui capa-
cité nel campo dell'architettura o dell'in-
gegneria adempiono i requisiti posti dal
legislatore cantonale. Inoltre, il Codice

deontologico insiste nel far présente che

il divieto dev'essere rispettato «in quai-
siasi situazione» e «nei confronti di qualsi-
asi persona o ente»; ciô dev'essere inteso
anzitutto corne un indice di perentorietè
della norma e, nella sostanza, corne awer-
timento affinché ogni membro dell'OTIA
non ritenga di poter giudicare egli stes-
so la situazione nella quale pud venire a

trovarsi, nemmeno a fronte di un proget-
to altrui che ritiene valido o di un colle-

ga estraneo all'Ordine che tuttavia egli
stima particolarmente.
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Un nuovo
CCL per
gli studi di
progettazione
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Su esplicito mandato dell'Assem-
blea generale ordinaria, il Comitato
dell'Associazione Studi d'Ingegneria e

Architettura Ticinesi (ASIAT) ha ini-
ziato nel 2013 i lavori per l'elaborazio-
ne del Contratto Collettivo di Lavoro
esteso a tutti i dipendenti degli studi di
progettazione. Grazie all'intenso lavoro
svolto da uno specifico Gruppo di la-
voro coordinato da ASIAT, il Contratto
Collettivo di Lavoro è ora pronto per la
sua approvazione a inizio ottobre 2016
da parte dei membri ASIAT.

Il tema è di grande importanza, non
solo per gli studi d'ingegneria e d'archi-
tettura e i loro dipendenti, ma pure per i
committenti pubblici e privati. Le impli-
cazioni sono pure importanti e gli aspet-
ti positivi dell'introduzione del CCL sono
unanimemente riconosciuti dalle parti
coinvolte durante la fase d'elaborazione
dell'attuale documento in consultazio-
ne. Ora si tratta di approvare il testo fi-
nale e di coglierne i benefici.

L'assenza di chiare regole ha da molti
anni creato discussioni in seno aile as-
sociazioni professional! e ai committen-
ti, in particolare pubblici. Negli ultimi
anni le segnalazioni di casi di rémunéra-
zione inadeguata e fenomeni di dum-
ping salariale sono diventate cosi fre-
quenti da imporre l'adozione di misure
adeguate per arginare il problema. L'a-

dozione di un Contratto Collettivo di La-

voro (CCL) per tutti i collaboratori dipen-
denti degli studi di progettazione attivi
in Ticino, o operanti sul territorio canto-
nale, è ritenuto dalle parti interessate
uno strumento di basilare importanza.

In particolare le associazioni professio-
nali di categoria, i committenti pubblici
e privati, le organizzazioni sindacali e

l'Ufficio cantonale del lavoro del DFE,
concordano nel definirlo uno strumento
d'azione efficace e ormai indispensabile.
L'urgenza del problema impone eviden-
temente anche l'adozione di altre misure,
segnatamente nel settore delle commes-
se pubbliche, nel rafforzamento delle.
azioni delle associazioni professionali a
favore degli studi d'ingegneria e d'archi-
tettura e nella formazione continua.

Gli obiettivi principali del CCL sono
combattere il dumping salariale, contri-
buire alio sviluppo positivo del settore
della progettazione, favorire le condizio-
ni quadro di lavoro dei datori di lavoro e

il conseguente benessere dei dipenden-
ti associati. In sintesi, ASIAT vuole ga-
rantire un'alta qualité del lavoro della
categoria verso i committenti, con la ga-
ranzia di condizioni contrattuali parifica-
te per tutti gli studi. L'adozione del CCL

assicurerebbe le medesime condizioni
quadro di lavoro non unicamente per gli
studi locali, ma pure per gli studi esteri.

La proposta di CCL per gli architetti,
ingegneri, disegnatori e professioni affi-
ni, che sarà sottoposta all'Assemblea ge-
nerale ordinaria di ASIAT in autunno,
permette di avere una proposta concreta
da inoltrare all'Ufficio cantonale del Lavo-

ro che ha in corso tutta una serie di verifi-
che su situazioni di dumping che potreb-
bero portare all'imposizione, da parte
dello Stato di un contratto «Normale» con
condizioni imposte e non negoziabili.

II nuovo CCL è stato elaborato parten-
do dall'attuale contratto collettivo dei Di-

segnatori che è servito come base per svi-
luppare un documento che tenga perd
conto di tutte le catégorie e dei differenti
gradi di formazione dei dipendenti attivi
negli studi di progettazione. II lavoro è

stato focalizzato in modo da definire tutta
una serie di parametri minimi che servo-
no a garantira condizioni dignitose per
tutti i profili coinvolti, lasciando perd ai
datori di lavoro ampi margini di persona-
lizzazione dei contratti.

I minimi salariali determinati sono si-

curamente allineati alla realtà economica
ticinese e risultano essere i più bassi delle

analoghe catégorie di tutta la Svizzera.
Ovviamente lo scopo perseguito per

il nuovo CCL è quello di ottenere dalle
autorité cantonali e dalla SECO il decre-
to di forza obbligatoria, Condizione indi-
spensabile per la sua entrata in vigore.

Ora la parola spetta ai membri ASIAT.
Il Comitato è cosciente del grande lavo-
ro svolto dal gruppo di lavoro ed è convi-
to della bonté del testo proposto e dei ri-
sultati positivi della sua adozione. ASIAT
è pure a conoscenza degli interrogativi
sorti presso taluni studi d'ingegneria e

d'architettura in merito ad alcuni punti
del CCL. Procedure di lavoro e specifi-
che modalité operative interne possono
creare delle difficolté iniziali dovute al
fatto di dover accettare delle nuove re-
gole che potrebbero essere giudicate
più rigide per i nostri uffici. II Comitato
ASIAT è comunque persuaso che l'ado-
zione del CCL sia la strada giusta da se-
guire per evitare pericolose derive che
minano la crédibilité del nostro settore.
L'adozione del CCL è pure sostenuta da
tutte le Associazioni professionali pre-
senti in CAT, segnatamente SIA, FAS,
FSU, ATS, ATRA, CSEA e OTIA.

In conclusione, adottando una simili-
tudine con lo sport, nelle competizioni
sportive tutti i concorrenti sono messi
sullo stesso piano da chiari regolamenti
codificati, ai quali tutti i partecipanti si
adeguano per cercare di vincere. Lara
Gut non ha vinto un Campionato del
Mondo «saltando» porte o truccando il
cronometro, ma ha primeggiato rispet-
tando le regole come tutte le altre con-
correnti e grazie alle sue indubbie qua-
litédiatleta.

Sostenendo con convinzione il CCL
in consultazione, il Comitato ASIAT in-
vita tutti i progettisti, architetti, ingegne-
ri, disegnatori e professionisti del settore
a sostenere il CCL e chiede ai membri
ASIAT di votarlo durante l'Assemblea
che si svolgeré a inizio ottobre 2016.

Meno preoccupazioni
per i lavoratori indipendenti

L'asslcurazione per imprenditori della Suva tutela i lavoratori indipen-
denti dalle conseguenze economiche di eventuali infortuni sul lavoro,
malattie professionali o infortuni nel tempo libera. Tra l'altro, la coper-
tura assicurativa puo essere estesa anche ai familiari che lavorano
nell'azienda senza percepire uno stipendio soggetto ai contributi AVS.
Per maggiori informazioni visitate il sito www.suva.ch/afi.
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